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La rendicontazione sociale secondo noi  

 

La Rendicontazione Sociale delle scuole si presenta come l’ultimo atto delle quattro fasi previste 
dal DPR 80/2013. Dovrà compiersi, e sarà una prima volta, entro dicembre 2019; segnerà appunto il 
culmine del processo, avviato a livello nazionale, di autovalutazione degli istituti.  

Tale processo non può essere considerato fine a se stesso, ossia compiuto in quanto tale nella sua 
particolarità, ma espressione di un vivere scolastico sistemico ed a più livelli. Il passaggio qui 
attenzionato mira a rappresentare lo stato della realtà delle scuole italiane nella loro generalità 
inquadrando sinotticamente insieme e particolare, alimentando un’evoluzione costruttiva e 
migliorativa del vivere della scuola italiana come di ogni scuola particolare. Un vivere della scuola 
che inevitabilmente è anche un vivere della società perché di essa ne è anche inevitabile riflesso e di 
essa ne rappresenta motore promozionale finalizzato all’indispensabile saper vivere nel mondo di 
oggi. 

La tabella di marcia prevedeva appunto: 

1. autovalutazione delle istituzioni scolastiche; 
2. valutazione esterna; 
3. azioni di miglioramento; 
4. rendicontazione sociale delle istituzioni scolastiche: pubblicazione, diffusione dei risultati 

raggiunti, attraverso indicatori e dati comparabili, sia in una dimensione di trasparenza sia 
in una dimensione di condivisione e promozione al miglioramento del servizio con la 
comunità di appartenenza (cfr DPR 80/13). 

Dovrà essere rendicontazione e quindi un rendere conto e rendicontazione sociale ossia un rendere 
conto al e con il territorio inteso come ambiente che al medesimo tempo è esterno alla scuola e 
parte della scuola assumendo la natura di un processo vitale animato dalle più naturali 
sinergie.  

Esprimerà, quindi, il rendere conto del proprio operare (di agenti responsabili della gestione e 
della pratica scolastica) andando a rappresentare un ambiente che, finalizzandosi per sua natura alle 
istanze educativo- culturali, dovrebbe essere di promozione al vivere. Sarà auspicabile agevolare 
l’incontro del vivere professionale di chi si presenta come operatore come di chi interviene da 
fruitore del servizio. Il concretizzarsi di questo incontrarsi diventerà, ipso facto, garanzia e 
certificazione della vitalità e dell’efficacia dell’ambiente educativo. 

In tale cornice i passaggi essenziali e qualificanti il processo che andiamo immaginando appaiono: 

I. Azione: pubblicazione e diffusione dei risultati raggiunti.  



II. Stile: modalità di trasparenza e di condivisione in spirito di servizio con un linguaggio 
non tecnocratico ma significativo perché espresso nel mentre dell’incontro. 

III. Finalità: promozione culturale grazie al miglioramento del servizio con e della comunità 
di appartenenza per promuovere il più sensato saper vivere tanto della realtà scolastica come 
della comunità che della scuola si serve. 

 

Sul primo passaggio: pubblicazione e diffusione dei risultati raggiunti.  

E’ essenziale. Appare al medesimo tempo sostanza dell’azione ma anche rispetto della forma 
prevista. Potrà compiersi attingendo all’archivio di dati che ogni scuola ha a disposizione che 
sono, per lo più, richiamati già nel RAV. Apparirà strumento essenziale per l’utente per poter 
cogliere il prima ed il dopo in un richiamo di efficacia ed efficienza. La presentazione del percorso 
compiuto con la prima triennalità di PdM aiuterà, oltretutto, a comprendere la forza d’azione 
attiva della scuola. Un passaggio che abbiamo tuttavia sottolineato è che sarebbe un tradire le stesse 
finalità della scuola se ci trovassimo a vivere il processo di rendicontazione come una tecnica 
enunciazione di dati. Risulterebbe fredda, magari valida statisticamente, ma di scarsa efficacia 
promozionale. Per superare tale rischio sarà essenziale che la rendicontazione avvenga 
nell’incontro. Laddove l’incontro, se possibile, rappresenta la realizzazione di quel piano 
comunicativo che, riconoscendo reciprocamente l’altra parte con il suo essere e le sue istanze, 
favorisce l’ambiente educativo-formativo. 

 

Sul secondo punto: modalità di trasparenza e di condivisione in spirito di servizio con un 
linguaggio non tecnocratico ma significativo perché espresso nel mentre dell’incontro. 

Proprio perché non può ridursi a compimento d’ufficio, ad atto di pubblicazione statistica correndo, 
oltretutto, il rischio di incorrere in un linguaggio tecnocratico, deve trovare significato nell’incontro 
che rivela l’attenzione alle persone di cui si ha cura. Sarà auspicabile possa trasmettere tutta 
l’attenzione e lo spirito di servizio che davvero permette alle nostre scuole di andare avanti 
malgrado tutto. E’ più che mai giusto e nel nostro stesso interesse che emerga tale stile di azione. 
Appunto perché lo stile è il compimento più efficace della professionalità. Rendere attuale, esplicito 
e condiviso questo passaggio non è cosa da poco. E’esso stesso credibile se appunto non è azione 
estemporanea ma modalità che avviene in continuità. 

 

Sul terzo punto: promozione culturale grazie al miglioramento del servizio con e della comunità. 

Il momento più significativo è stato quando siamo convenuti nel riconoscere che il tutto favorisce la 
promozione culturale sociale, al medesimo tempo, dell'ambiente scuola e del territorio. Il tutto in 
un processo che si autoalimenta. L’azione della scuola, promuovendo nel modo più intelligente le 
migliori pratiche, non potrà che favorire il successo al saper vivere, che è poi l’abc del risultato 
atteso dai nostri fruitori, quale comune denominatore di tutti gli altri risultati. Come insegnerebbe 
Edgar Morin, a fronte della complessità del mondo globalizzato dobbiamo promuovere teste ben 
fatte che sappiano calarsi nella realtà plurima dell’esistenza. Lo si dovrà fare perseguendo-
utilizzando strumenti di significatività che non possono non discendere che dalla ricchezza 
dell’incontro (prima [in fase di orientamento], durante [l’azione curricolare e non] e dopo [nella 
rendicontazione appunto]). Viene da sé, da ultimo, che la rendicontazione potrà anche ispirarsi a dei 
modelli ma troverà la piena efficacia nella misura in cui sarà la più autentica espressione della 



specifica realtà dichiarata nel PTOF ma soprattutto testimoniata nella quotidianità. Una 
rendicontazione, quindi, che non dovrà rischiare di ridursi ad un richiamo di quanto dichiarato nei 
documenti ufficiali ma che avrà la sua più forte trasparenza solo nel ricorso all’agito. 

 


